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IN
PRIMO
PIANO

◆Soddisfatto il presidente del Consiglio
«Le istituzioni comunitarie sono con noi
Non siamo isolati come crede qualcuno»

◆L’appoggio del presidente francese
«Non c’è ombra di divergenza
sulla posizione adottata da Roma»

◆A Istanbul poca gente alle manifestazioni
contro il nostro paese ma il settore sanitario
dichiara guerra alle case farmaceutiche

L’Europa minaccia sanzioni contro Ankara
D’Alema incassa il sostegno della Ue. Santer: «Agiremo contro il boicottaggio»
DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

PARIGI L’appello all’Europa ha
sortito i suoi effetti. Da Bruxelles e
da Parigi, il presidente del Consi-
glio ha incassato ieri il pieno soste-
gno e la più grande solidarietà nel-
la gestione della «disgraziata vicen-
da Ocalan». Ha detto proprio così,
disgraziata vicenda, avendo accan-
to uno Jacques Santer, presidente
della Commissione, che aveva ap-
pena finito di fare la voce grossa
con Ankara promettendo sanzioni
e ritorsioni se ai pronunciamenti
pubblici seguiranno atti concreti di
boicottaggio commerciale nei ri-
guardi dell’Italia, «paese membro e
fondatore delle comunità euro-
pee». La Commissione, infatti, ter-
rà costantemente sotto controllo
quel che maturerà da parte turca
ed è già pronta a convocare il Con-
siglio d’associazione Ue-Turchia,
l’organismo che, insieme all’Unio-
ne doganale, regola i rapporti tra
Bruxelles ed Ankara. Se sull’even-
tuale disdetta di commesse per la
Difesa, la Ue ben poco potrà fare,
ci sono altri numerosi campi in cui
le sanzioni potranno trovare appli-
cazione. È così che Santer ha potu-
to implicitamente replicare alla let-
tera che, un po’ provocatoriamen-
te, l’ambasciatore turco presso la
Ue gli ha mandato alla vigilia della
visita del premier italiano soste-
nendo che la crisi è soltanto di na-
tura bilaterale e non europea. San-
ter ha tagliato corto: «Mettiamo in
pratica una vigilanza chiara».

Il presidente del Consiglio ha
manifestato grande soddisfazione:
«Tutte le istituzioni europee so-
stengono il nostro operato. Non
siamo isolati come qualcuno fret-
tolosamente ha giudicato». D’Ale-
ma avrebbe voluto che la sua pri-
ma visita alla Commissione fosse
dedicata interamente ai problemi
dettati dal processo ulteriore d’in-
tegrazione, a pochi giorni dall’en-
trata in vigore dell’euro. A questo
proposito ha lanciato l’idea di or-
ganizzare una Conferenza europea
sulla sicurezza nell’Adriatico. Ma
non ha potuto fare a meno di sol-
levare la «questione Ocalan». A
Santer, il capo del governo ha det-
to: «L’Italia condivide in pieno
quel che la Commissione ha scrit-
to, di recente, sulla situazione in
Turchia». Un Paese che aspira ad
aderire all’Unione, combatte il ter-
rorismo ma dove ci sono «abusi»
nel campo dei diritti umani.

A Bruxelles e, in serata nei collo-
qui parigini con Jacques Chirac e
Lionel Jospin, D’Alema ha ricorda-
to che l’Italia è stata, suo malgra-
do, vittima della vicenda. Chirac
ha detto che «la Francia compren-
de e sostiene la posizione italiana,
non c’è ombra di divergenza su
questo». Ricordando l’amicizia con

la Turchia, D’Alema ha auspicato
una «soluzione politica». Il primo
ministro ha intravisto nell’ultima
dichiarazione pubblica del premier
turco, Mesut Yilmaz, l’inizio di un
cambiamento di linea in quanto
non si domanda più l’estradizione
in Turchia ma in un altro Paese.
Nei saloni di rappresentanza del-
l’ambasciata italiana di Parigi ha
commentato scherzoso e con un -
volutamente - ambiguo riferimen-
to alla partita di coppa tra la Juve e
il Galatasaray: «Per ora siamo 1 a
0». E ancora: «Guardate che il go-
verno ha difeso la Juve che è un
patrimonio italiano». Ma il gover-
no Yilmaz è responsabile della
campagna sul boicottaggio? «C’è
una responsabilità nell’aver pro-
mosso agitazioni. E ci sono pro-
nunciamenti che sembrerebbero
prefigurare il boicottaggio. Da par-
te nostra non vogliamo danneggia-
re l’economia turca, vogliamo aiu-
tarla». Il presidente è stato invitato
a commentare le dichiarazioni del
ministro Diliberto. Non vi ha in-
travisto nulla di scandaloso: «Di
cosa dovrebbe rispondere Diliber-
to? La politica estera, del resto,
non la fa il ministro della Giustizia
e Diliberto risponde per il suo dica-
stero. È una regola che vale per
ogni ministro».

D’Alema ha toccato il tema dei
rapporti non fa-
cili con gli Usa
e la Germania,
causati dalla
presenza del
leader del Pkk.
Ha ricordato
che l’Italia ha
«subìto» il caso,
ha arrestato l’o-
spite e, contra-
riamente a
quanto auspica-
va la grande

maggioranza delle forze politiche,
«il governo non ha concesso l’asilo
ad Ocalan». Certo, D’Alema «capi-
sce la Germania, la prudenza del
suo governo visto che ospita mi-
gliaia e migliaia di turchi», ha pre-
cisato poi, di non aver bisogno di
chiedere l’aiuto di Parigi: «Siamo
adulti, non abbiamo bisogno di
raccomandazioni con la Germa-
nia». Con Washington, D’Alema
ha ammesso, all’inizio, l’assenza di
«un’informazione limitata», s’era
diffusa la «sensazione che negava-
mo l’estradizione per un fatto poli-
tico». Poi, oltre Oceano, s’è capito
che il governo italiano «non pote-
va violare le sue leggi e la Costitu-
zione». Dunque, nessun pregiudi-
zio ha pesato sulle dichiarazioni
del Dipartimento di Stato? «Mac-
chè. I rapporti con gli Usa proce-
dono nella continuità: «La politica
estera italiana continua lungo gli
assi tradizionali: l’Europa e la fe-
deltà agli accordi atlantici».
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Berlusconi contro Palazzo Chigi
«Abbiamo perso 7.000 miliardi»

P erSilvioBerlusconi lacrisicommercialeconlaTurchiaprovocata
dalcasoOcalanhacausato«perditepersettemilamiliardichesi-
gnificanotrentamilapostidi lavoroinmeno».IlpresidentediFor-
zaItalia-chenehaparlatoaFoggiadovepartecipaadunamanife-
stazioneelettorale-sièdettomoltopreoccupatoperlasituazio-
ne.«OcalannonèvenutoinItaliaalbuioepercaso-hadetto-ma
perchéqualcunolohachiamatoeperchéconvintodipotertrova-
reinItalia l’ambientepiùfavorevoleinEuropaperpotercontinua-
relasuaattività,trasformandoquindiRomainuncentrooperati-
vodelsuopartito.Lasituazioneèpericolosaperchésiamoandati
incrisiconunPaeseamico,alleatomilitareeconilqualeabbiamo
scambicommerciali.Siamoandati inconflittocongliStatiUniti,
conlapoliticaAtlanticaoccidentalecardinedellanostrapolitica
esterada50anniestiamoandandoversounisolamentopericolo-
sonellenostrealleanzeinternazionali».Berlusconihagiudicato
quindi«ilcomportamentodelgovernononsololeggeroeai limiti
dellairresponsabilità»inunaprimafase,«maancorapiùgrave
oggiperlavogliadinascondersidietroledecisionidi funzionaridi
unaCommissionedelministerodell’interno».

IntantoilpresidentediAnGianfrancoFinistigmatizzalareazio-
nedellaTurchiasulcasodiAbdullahOcalan,maribadisceanche
che«ungovernopiùserio»diquelloitalianoavrebbegiàespulsoil
leaderdelPkk.«Nonc’èdubbio-hadettoieriseraFiniaTreviso-
chel’atteggiamentodelgovernoitalianoneiconfrontidiOcalan,
determinaunrischioperle impreseitalianechehannoattivitàcon
laTurchia.Manonc’èdubbiochelareazionedellaTurchiaèsba-
gliataepercertiaspettiancheinacettabile».

L’incontro a Bruxelles tra Massimo D’Alema e Jacques Santer Yves Herman/Reuters

■ DOSSIER
EUROPEO
Jacques Santer
ha respinto
la tesi turca
che definiva
il caso Ocalan
una crisi bilaterale

Yilmaz: verso l’estradizione in Germania
La Turchia attenua i toni. Oggi il governo potrebbe cadere
DALL’INVIATO
STEFANO BOLDRINI

ISTANBUL Anche la Turchia chia-
ma in soccorso la Germania per
trovare una via di uscita al caso-
Ocalan. Il premier Mesut Yilmaz,
per la prima volta dopo dieci gior-
ni di dichiarazioni furenti che
hannocontribuitononpocoade-
teriorare i rapporti con l’Italia, ha
usato ieri toni più concilianti: «La
Turchia è favorevole all’estradi-
zione di Ocalan in Germania». È
un buon modo per tendere una
mano all’Italia senza essere co-
stretto a rimangiarsi parole e mi-
nacce.Edèunbuonmodoperevi-
tareanchecheOcalanpossa finire
lasuacorsainqueipaesiche igior-
nali turchi continuano a indicare
come traguardo possibile: Libia,
Corea del Nord e Cuba. Una volta
inGermania -questosiauguranoi
politici turchi - si aprirebbe una
trattativa tra il governo di Bonn e
quello di Ankara, con toni presu-
mibilmente più diplomatici ri-
spetto a quelli usati con l’Italia
nella vicenda-Ocalan. Il proble-

ma, e non è cosa da poco, è la Ger-
mania. Il governotedescohatem-
po fino al 23 dicembre per richie-
dere all’Italia l’estradizione di
Ocalan, ma i segnali, finora, sono
negativi. Sarebbe autolesionistico
scottarsi lemaniconquestapatata
bollente: oltre i problemi com-
merciali,cisonoimilionidiimmi-
grati turchi e la consistente rap-
presentanzadicurdiasconsigliare
il trasferimento in Germania di
Ocalan.

Il«nuovo»Yilmazèfigliodiuna
svolta politica all’interno del pae-
se. Oggi la Turchia volteràpagina.
L’annunciato voto di sfiducia del
parlamento decreterà la fine del-
l’attuale governo e comincerà l’è-
ra della grande coalizione. Tutti
insieme, dai moderati della sini-
stra fino alla destra estrema, ovve-
rodaidemocraticidiBulentEcevit
fino, in pratica, ai militari, che so-
no i veri protagonistidellavitadel
paese. Dalle caserme, i generali
tengono la situazione sotto con-
trollo.

LapartitaGalatasary-Juventusè
stato un bel collante per riunifica-

re una nazione dove sono costret-
te a convivere diverse etnie edove
i laici temono l’avanzata dei fon-
damentalisti islamici.Yilmazque-
sto voleva e questo ha ottenuto.
Voleva anche distogliere l’atten-
zione della Turchia dai suoi pro-
blemi personali e pure in questo

ha fatto centro.
La crociata an-
ti-Italia, se non
salverà il suo
governo, salve-
rà almeno la
sua carriera po-
litica. Le accuse
di corruzione -
che già aveva-
no segnato la
caduta di un
precedente
premier, la si-

gnora Tansu Ciller - sono state
oscurate dalla vicenda-Ocalan.
Yilmaz continuerà a gestire il po-
tere, sebbene inunaposizionepiù
defilata, ma il suo partito, la «Ma-
drepatria»,resteràalgoverno.Tor-
nerà protagonista anche la signo-
ra Ciller, leader della «Retta via»:

quei due, insieme al democratico
Bulent, che in questi giorni del
tormentone-Ocalan si è distinto
per i commenti pacati, avranno il
compito di riannodare paziente-
menteilfiloconl’Europa,lacerato
appuntodallacatturadi«Apo».

Non solo: i politici turchi co-
minciano a fare marcia indietro
anchenellavicendadelboicottag-
giodelle industrie italiane.Seève-
ro che interrompere le relazioni
d’affari non conviene alleaziende
italiane, è pur vero il contrario: i
turchi hanno molto da rimetterci
epocodaguadagnarci.Certo,pro-
seguono iniziative fanatiche, co-
me quel corteo che ha visto ieri
protagonisti ad Ankara i rappre-
sentantidelsettoresanitario:han-
no dichiarato la guerra commer-
ciale alle aziende farmaceutiche
italiane. Il clima generale, però, è
quello di abbassare i toni della
contesa. A Istanbul anche ieri un
corteo, stavolta di insegnanti, che
prima di partire si sono fatti ri-
prendere inposadalle telecamere.
Visti più poliziotti che manife-
stanti, viste tante facce ridentipri-

ma della marcia: ormai questa vi-
cenda sta diventando a uso e con-
sumodeimedia.

I telegiornali diffondono diver-
si sondaggi sul caso-Ocalan. Dai
risultati, si deduce che questa vi-
cenda ha fatto risalire il consenso
nei confronti di Yilmaz, ma, so-
prattutto, ha rinvigorito i senti-
menti anti-Ocalan. Parlare di lui
con icittadini turchisignificapro-
vocare rabbia e furore, meglio evi-
tarediquestitempi.Itiggìsparano
anche immagini dei campi di ad-
destramento dei guerriglieri cur-
di, danno ampio risalto alla resi-
denza obbligata di Ocalan all’In-
fernetto, la località vicino Ostia
dove il capo del Pkk è rinchiuso e
sorvegliato a vista, propongono
servizi su servizi dall’Italia, dalla
Germania e da Bruxelles. Berlu-
sconi è l’unico uomo politico che
viene celebrato dai turchi per le
sue dichiarazioni anti-Ocalan, la
Rai continua aessere oscurata,ma
dal fondo nero con il messaggio
anti-Italia, siamo passati al blu.
Anche i colori servono alla politi-
ca.

■ NUOVE
STRATEGIE
Toccherà all’ex
premier Ciller
e al democratico
Bulent riallacciare
pazientemente
i fili con l’Europa

Il premier a Parigi: «La Bce non si tocca»
Summit su occupazione e investimenti. Chirac: l’Italia è il motore dell’Unione

«Apo», niente asilo in Russia
«Un grave errore di Primakov»

I nun’intervistarilasciatadalsuorifugioromanoalquotidianorussoin
linguainglese«KommersantDaily»,AbdullahOcalanricostruiscela
suabrevepermanenzaaMoscaprimadiraggiungerel’Italiaeaffer-
machefuilpremierEvghenyPrimakovanegargli l’asilopolitico,con
unadecisionechelostessoleaderdelPkkcurdoliquidacome«uner-
rore».Ocalanaffermadiesserearrivatonellacapitalerussail9otto-
breservendosidiunpassaportofalso,ediavertrascorsoiprimigiorni
inun’imprecisatalocalitàvicina;furonoavviaticontatticonleautori-
tàlocali,spiega,tramiteil rappresentanteaMoscadelPartitodeiLa-
voratoridelKurdistan,MahirValat.«Cirivolgemmoalpresidente,al
primoministroeaiservizidisicurezzachiedendochemipermettes-
serodirestare»,racconta,«poichéBorisEltsinalloraeramalato,
l’ultimaparolaspettavaaPrimakovcherisposeconunseccono».

Secondoilcapoindipendentistacurdo, ilpremierrussocommise
unosbagliovistocheil4novembre(ottogiorniprimadellapartenzadi
OcalamperRoma)laDuma«deciseinmanieraquasiunanimedichie-
derealpresidenteEltsindiconcedermil’asilo».Anchel’interessato,
tuttavia,siattribuisceunerrore:«DaMoscaattraversoilcellulareco-
minciaiamettermiincontattoconesponentidelnostropartitoall’e-
stero».LetelefonatesarebberostateintercettatedalMossad, iservi-
zisegreti israeliani,chealorovoltaavrebberopassatol’informazione
all’alleataTurchia,mettendolainpreallarmeefacendolointalmodo
rintracciare.Unavoltanegatogli lostatusdirifugiatopolitico,eprima
didirigersiversol’Italiael’arresto,OcalanviaggiòattraversolaRus-
siaealtriPaesidellaComunitàdiStati Indipendenti, l’exUrss.«Non
andaiperòinArmenia,comeinvecesostengonoiturchi»,precisail
leaderdelPkk.

DALL’INVIATO

PARIGI «Sono un difensore intran-
sigente dell’autonomia della Banca
centrale...». Nei saloni dell’Eliseo e
di Matignon, Massimo D’Alema è
sembrato, per un momento, Hans
Tietmeyer. È venuto ad incontrare il
presidente della Repubblica, Jacques
Chirac, ed il premier, Lionel Jospin,
dopo la visita al presidente della
Commissione Jacques Santer, per
perorare la causa dell’occupazione e
della crescita. Ma ha cominciato co-
me il più ortodosso dei banchieri.
Così, avrà pensato, sgombriamo il
campo da eventuali equivoci: «Qui
nessuno mette in discussione il ruo-
lo della Bce, cui spetta di fare la po-
litica monetaria. È del resto inutile,
da dirigenti politici, invocare la ri-
duzione dei tassi. Tanto, poi, loro
mica li abbassano...». Precisa, il pre-
sidente del Consiglio, il senso di
un’iniziativa che da settimane agita

le acque comunitarie: cercare le vie
migliori ed unitarie per rilanciare gli
investimenti su scala europea fermo
restando tutti gli impegni del rigore
di bilancio. Che sia la proposta di
Mario Monti (separare le spese cor-
renti da quelle per investimenti)
che sia la proposta dei francesi, inte-
si come governo (lanciare un gran-
de prestito su scala europea per fi-
nanziare le grandi opere, a comin-
ciare dal sistema delle Reti di tra-
sporto), una soluzione va trovata.
Ed in fretta: per dare una risposta
concreta ai milioni di disoccupati.

D’Alema e Jospin hanno deciso di
mettere al lavoro i consiglieri eco-
nomici dei due governi, allo scopo
di approfondire tecnicamente «le
tante idee che si affollano sul tema
dello sviluppo». Il presidente del
Consiglio ci tiene a dire che in Euro-
pa ormai c’è uno «spirito nuovo». E
Chirac si profonde in lodi per il no-
stro paese: «La Francia ha la stessa
visione dell’Europa che ha l’Italia. È

oggi uno dei motori dell’Unione Eu-
ropea». Il presidente sarà stato an-
che rassicurato dal fatto che il lea-
der italiano, della stessa famiglia so-
cialista del capo di governo france-
se, ha messo in chiaro una cosa: «La
nuova tendenza
che si è afferma-
ta in Europa
non intende ne-
gare le irrinun-
ciabili acquisi-
zioni». Ecco,
dunque, il mes-
saggio tranquil-
lizzante per la
Banca centrale,
e se vogliamo
anche per Anto-
nio Fazio, il go-
vernatore italiano. Anche D’Alema
è convinto che «la stabilità che è
stata raggiunta è una condizione
per la crescita». Si rassicuri anche il
commissario europeo, Yves-Thi-
bault de Silguy, il quale s’è preoccu-

pato con qualche tono in più negli
ultimi giorni, quasi che i governi a
partecipazione o guida socialista si
fossero messi in testa di assaltare la
diligenza.

A Santer, il presidente del Consi-
glio ha garantito la piena collabora-
zione italiana. In continuità con
quanto ha fatto il governo di Roma-
no Prodi. Anzi: «L’Italia è alla ricer-
ca di una più forte presenza della
Commissione, perché i suoi cittadi-
ni vedano quanto l’Unione è in gra-
do di fare». È scattato subito l’invito
per Santer a visitare prossimamente
due luoghi simbolo del Mezzogior-
no che vuole riprendersi da lunghi
anni di stagnazione. Con D’Alema,
Santer andrà a visitare Manfredonia
e Gioia Tauro.

D’Alema ha in mente Vienna. Il
summit europeo, che chiude la pre-
sidenza di turno austriaca e che darà
il testimone alla Germania del nuo-
vo cancelliere Gerhard Schröder (il
premier italiano sarà a Bonn vener-

dì mattina, dopo aver visto Aznar a
Madrid e Dehaene a Bruxelles). È lì
che si cercherà di mettere a punto
«concretamente» una sorta di patto
per l’occupazione, di trovare un’in-
tesa per mobilitare risorse nazionali
ed europee per rilanciare lo svilup-
po. «La politica di bilancio non de-
ve sacrificare l’occupazione. Sarebbe
un grave errore», ha affermato D’A-
lema il quale ha trovato grandi con-
sensi e consonanze con il governo
francese: «Tra Italia e Francia c’è
una grande vicinanza, un clima
amichevole nelle relazioni e noi
non abbiamo nessun complesso di
presunti assi franco-tedeschi o di
triunvirati franco-britannico-tede-
schi». Da D’Alema è venuto un
«grazie» alla Francia per aver soste-
nuto la «legittima aspirazione» di
far parte del primo gruppo dell’Eu-
ro: «È una conquista che abbiamo
fatto anche se ci siamo arrivati più
tardi a risanare. Ma siamo qui e que-
sto è importante». Se. Ser.

■ ALLARME
DISOCCUPATI
Si cerca di trovare
un’iniziativa
per dare una
risposta concreta
ai milioni
di disoccupati


